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Marcel Broodthaers, 
Rue René Magritte 
Straat, 1968, 
Amsterdam, Stedelijk 
Museum; in basso, 
René Magritte, 
La diambre d'ecoute, 
1958; qui a fianco, 
una foto storica 
dei due artisti 

di DANIELE CAPRA 

BRUXELLES 

cinquant'anni esatti 
dalla morte di René 
Magritte Magritte, 
Broodthaers & I' artcon­
temporain, ospitata 
dai Musées Royaux 
des Beaux-Arts di 
Bruxelles fino al 18 

Nel cinquantenario della morte, René Magritte viene ri-attivato da una mostra 
sulla sua opera ma soprattutto sulla sua eredità: in Belgio, il più giovane 
Marcel Broodthaers; negli Stati Uniti, dagli artisti neo-dada a Robert Gober 

sentare una suggestione de­
viante e liberatoria della real­
tà, in forma liquida e fluente. 

Tutta la prima parte della 
mostra si dipana in un fitto 
tite-à-tete intellettuale tra i due, 
con opere messe in strettissi­
mo dialogo (dipinti dell'uno, 
opere concettuali dell'altro), 
anche sotto il nume tutelare di 
Stéphane Mallarmé. È infatti 
proprio l'artista più vecchio, 
nel 1946, a regalare al più giova­
ne l'opera del poeta francese 
Un coup de dés jamais n 'abolira le 
hazard, che, oltre vent'anni do­
po, sarà cancellata da Broo­
dthaers riga per riga: diventa 
cioè un semplice poema visivo 
costituito da linee nere, omag­
gio evidente all'amico che quel 
libro gli aveva fatto conoscere. 
Non era poi lo stesso René a so­
stenere come la vera poesia fos­
se « invisibile>? 

febbraio, celebra l'opera e l' ere­
dità iconografica e concettuale 
del maestro belga con una mo­
stra di oltre centoquaranta ope­
re organizzate in due differen­
ti nuclei. Il primo è dedicato a 
un confronto diretto con il con­
nazionale Marcel Broodthaers, 
più giovane diRené di venticin­
que anni, che a lui era legato da 
amicizia e da una giocosa e pro­
ficua complicità intellettuale; 
il secondo, invece, analizza le 
innumerevoli ricadute del suo 
lavoro e le influenze che egli 
ha avuto nei confronti degli ar­
tisti dada e post-concettuali, in 
particolare americani, molti 
dei quali hanno realizzato ope­
re a lui ispirate, se non rivolto a 
lui dei veri e propri tributi. 

-

In un modalità paradossale 
che molto sarebbe piaciuta a 
Magritte, la mostra comincia 
con la fine, ossia con l'ultima 
opera da lui realizzata, il cui ti­
tolo, ça va sans dire, è perfetto 
per eessere il prodromo a un 
surreale gioco di testacoda. È 
così, beffardamente, un dipin­
to intitolato La page bianche-re­
alizzato qualche mese prima 
di morire per un tumore al pan­
creas, quasi sessantanovenne­
ad accogliere il visitatore e ad 
aprire il percorso di visita. È un 
quadro magicamente bizzar­
ro, un paesaggio notturno con 
la luna piena e delle foglie d'al­
bero, le quali sono però nel po­
sto in cui non si direbbe, ossia 
dietro il corpo celeste: è la luna 
a essere inaspettatamente pio­
vuta in terra o sono le foglie a 
prenderci per il naso giocando 
a nascondino? 

·ttee �roo _ t

La stranezza compositiva ca­
ratterizza anche Le chef-d'oeuvre 
ou lesmystères de l'hotizon-un tri­
plice (auto )ritratto con bombet­
ta in tre differenti pose, che ci­
ta e rielabora, con piglio nove­
centesco, il celebre modello di 
LorenzoLotto-,incui letreper­
sone, accomunate da un mede­
simo sfondo, paiono colte in si­
tuazioni temporali diverse. Ed 
è lo stesso Magritte a chiarire, 
in una conversazione con 
l'amico scrittore Marce! Le­
comte, i suoi intenti, il senso fi­
losofico di quest'opera e, più 
ingenerale, del suo dipingere: 
«Non ho alcunché da esprime­
re. Cerco semplicemente di fa­
re delle immagini e invento 
continuamente. Non mi preoc­
cupo dell'idea: è solo l'immagi­
ne a contare, nel suo essere ine­
splicabile. Io dipingo l'aldilà, 
morto o vivo che sia. La mia pit­
tura è fatta di immagini scono­
sciute di ciò che è conosciuto. 
Essa descrive un pensiero co­
stituito delle apparenze che il 
mondo ci offre e che sono uni­
te in un ordine che evoca il mi­
stero della realtà>. Il suo pri­
mo obiettivo è quindi coniare 
immagini, senza alcuna preoc­
cupazione di carattere compo­
sitivo; successivamente l'ela-

' 

borazione linguistica - che av­
viene attraverso la ricomposi­
zione deisingolielementifigu­
rativi e un'accorta manipola­
zione del contesto- genera vi­
sivamente quello che a tutti 
gli effetti è un non-sense: un cor­
tocircuito straniante che met­
te chi guarda in una condizio­
ne di incertezza interpretati­
va, di paradosso percettivo o 
logico-razionale. 

I meccanismi della rappre-
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sentazione sono stati sovente 
campo di ricerca anche per Bro­
odthaers, le cui opere hanno 
spesso un gusto ironico che de­
riva anche dalle sue frequenta­
zioni con il Groupe Surréali­
ste-Revolutionnaire. La pratica 
surrealista della destruttura­
zione e ricomposizione del lin­
guaggio è per lui elemento fon­
dante, come accade ad esem­
pio nel Ritratto di Marie Gilissen, 
in cui sovrappone il cavalletto 

in metallo alla fotografia della 
donna immortalata con il ca­
valletto: il soggetto fisico (ciò 
che è rappresentato o funziona­
le alla rappresentazione) si me­
scola con l'immagine stampa­
ta (la sua rappresentazione) in 
una circostanza di reciproco ri­
mando, dove ludicamente 
identità e strumentalità si rin­
corrono. La questione diventa 
ancora più intrigante quando, 
in un video che è anche un dop­
pio ritratto, Broodthaers usa la 
bombetta dell'amico Magritte 
e si mette dinanzi alla carnera 
imitandone la posa accigliata 
per poi cedere il cappello al le­
gittimo proprietario che com­
pie gli stessi gesti. Se da un lato 
la bombetta corrisponde alla 
stereotipa immagine dell'arti­
sta più vecchio, l'azione tra i 
due rimescola le carte e il prin­
cipio di autorialità poiché met­
te idealmente ciascun artista 
nella condizione di ritrarre se 
stesso nella forma dell'altro, 
Broodthaers nella silhouette 
di Magritte con il cappello, Ma­
gritte nella pantomima del vi­
deo di Broodthaers. 

Cosa rimane allora dell'auto­
re? Ma soprattutto, come può 
egli incidere nella realtà? Lari-
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sposta, seppure nella doppia lu­
dica formulazione degli amici 
René e Marce!, è inevitabilmen­
te profonda: il ruolo dell'arti­
sta è quello di svelare ( con mo­
dalità che evidentemente ri­
chiamano la psicoanalisi) la ne­
vrosi celata nell'identità e di 
contrastare l'orizzonte stabili­
to e apparentemente inevitabi­
le delle cose. Ne è esempio ma­
gistrale e poetico una perfor­
mance realizzata dallo stesso 
Broodthaers, che sotto la piog­
gia scrive intensamente delle 
pagine di diario, sebbene l'in­
chiostro del pennino non ab­
bia modo di fissarsi sulla carta 
e finisca per diluirsi nelle goc­
ce che cadono dal cielo. Incapa­
ce di contrastare lo status quo, 
all'artista non rimane che pre-

Un fitto tete-à-tete 

intellettuale 

segnato da Mallarmé, 

che René fa conoscere 

a Marcel nel 1946 

La parte successiva della mo­
straraccontainvece comel'ere­
dità diMagritte sia stata raccol­
ta oltreoceano a partire dalla 
personale dell'artista belga nel 
1954aNewYorkpresso la galle­
ria di Sidney Janis. Come scrive 
il curatore Miche! Draguet nel 
saggio in catalogo, ,in quell'oc­
casione una giovane generazio­
ne di artisti scoprì l'approccio 
di Magritte. Il suo lavoro, insie­
me all'opera di Ducharnp, di­
venne uno dei maggiori veicoli 
per la riflessione sullo status de­
gli oggetti e sul linguaggio. Pro­
prio la questione del linguag­
gio faceva nuovamente sorge­
re la questione degli oggetti, 
che il movimento Pop aveva 
manifestamente scansato». Ec­
co allora opere neo-dada di au­
tori come Jasper Johns, Robert 
Rauschenberg, che realizzano 
dei veri e propri tributi a Ma­
gritte riprendendo alcuni dei 
suoi approcci concettuali oppu­
re, più icasticamente, alcuni 
dei tuoi topoi iconografici, co­
me ad esempio fanno Ed Ru­
scha, che rende surrealmente 
liquide delle forme solide, o 
Johh Baldessarri, che impiega 
visivamente la silhouette co­
me forma piatta da ritagliare 
all'interno di una composizio­
ne di immagini. Le scarpe av­
volte dalla fodera diJarnes Lee 
Byars agiscono invece sull'in­
conscio e sul desiderio di vede­
re dell'osservatore: celano astu­
tamente l'oggetto per mostrar­
lo nella sua interezza linguisti­
ca, senza mostrarne però i reali 
connotati. Altri artisti pratica­
no in forma variata i soggetti 
iconografici, come Keith Ha­
ring con la celebre pipa cui ag­
giunge delle zampette, o Geor­
ge Condo con Le stropiat (Lo stor­
pio), che riprende con gusto e 
verve espressionista un autori­
tratto del pittore di cin­
quant'anni prima. 

La mostra è chiusa magistral­
mente con un lavoro di Robert 
Gober che in maniera istanta­
nea trasforma il luogo espositi­
vo in una prigione, semplice­
mente ricorrendo a delle sbar­
re di metallo e alla costruzione 
di un muro posticcio verso 
quella che ci si aspetta essere 
l'uscita. Del tutto inattesa, 
quell'opera fa venire i brividi al­
la schiena. Sensazione di in­
quietudine che il vecchio René 
avrebbe di certo apprezzato. 
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